
Testimonianza dalle Filippine 

Mi chiamo Freziel Sheen A. Cabayao, figlia di un paziente affetto da lebbra
e beneficiaria della borsa di studio SOM dal 2020 al 2025. Avere l'opportu-
nità di studiare all'università è stato un grande privilegio, soprattutto per
una persona come me che proviene da una famiglia a basso reddito. Essendo
la figlia maggiore, portavo con me le speranze dei miei fratelli e di mia madre
vedova di conseguire una laurea triennale, qualcosa che un tempo sembrava
un sogno lontano a causa delle difficoltà finanziarie e della mancanza di borse di studio.
Tuttavia, Dio è buono e la Sua misericordia permane. Quando stavo per entrare all'università, le Suore
SOM hanno aperto le loro porte e offerto borse di studio ai figli di pazienti affetti da lebbra. Sono
stata fortunata ad essere scelta come una delle borsiste. Ho proseguito gli studi con grande deter-
minazione e perseveranza, sapendo che il sostegno finanziario che ricevevamo proveniva dal sangue, dal
sudore e dai sacrifici delle Suore SOM che prestavano servizio in ospedale.
Sono profondamente grata al Signore e alle Suore, non solo per la borsa di studio, ma anche per le
preziose lezioni che ho imparato lungo il cammino. Grazie alla loro guida, ho imparato la disciplina,
la responsabilità e l'equilibrio tra impegni accademici e sociali, come il servizio prestato nelle aree
di pulizia assegnate ogni fine settimana. Ancora più importante, ho imparato l'umiltà, la gentilezza e
la compassione nel servire gli altri.
Grazie al loro aiuto e alla bontà di Dio, mi sono laureata in Psicologia con lode. Oggi sono una psi-
cologa abilitata che lavora in un ospedale.
Maraming Salamat, Sorelle! Grazie per il vostro incrollabile sostegno e la vostra dedi-
zione. Che Dio vi benedica sempre e benedica la vostra nobile missione.

Nuova scuola in Madagascar

La scuola di Antanambahivavy � un progetto realizzato in
parte con i soldi della cena di beneficienza (12.458,50 euro). 
Dal momento che non erano sufficienti, i mattoni, la sabbia
e la terra sono stati acquistati con il contributo dei genitori.
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gateÉ ScusatemiÉ Dove
andateÉ ogni annoÉ ogni
benedetto annoÉ quasi al
solito periodo dellÕan-
no?... Tanto so che non
cÕ� niente di maleÉ se ve
lo chiedoÉÓ.
I due nonni si aspettava-
no da tempo proprio
quella domanda da lei.
Sapete perch�? Perch�
mai, come quella volta, i
due nonni erano stati
cos� svelti nel risponder-
le. E, per di pi�, le rispose
la nonna, la quale, pi� di

qualche volta, aveva dato la precedenza
al nonno; al nonno, il quale, mentre la
nonna parlava, assentiva con il capo.
Come volesse confermare che lui avreb-
be detto la stessa cosa, anche se, come
diceva spesso: ÒÉ con parole diverseÓ.
E la nonna le spiegava: ÒVediÉ bambina
miÉ -stava per dire ÔmiaÕ, ma corresse il
ÔmiaÕ in ÔnostraÕ- É nostraÉ Nonno ed io
ci siamo conosciuti l�, dove andiamo
ogni annoÉ Ad AssisiÉ L� � sepolto san
FrancescoÉ Il santo, che ha lo stesso
nome di alcuni tuoi amichettiÉÓ.
Poi, si inser� il nonno:ÒFrancescoÉ san
Francesco si chiamava Francesco, per-
ch� il pap� in quellÕepoca importava tes-
suti preziosi dalla FranciaÉ ed era diven-
tato ricco con quel tipo di commercio.

Tuo padre ti ha parlato della FranciaÉ
una nazione che conosci bene. Si dice,
che la madre fosse franceseÉÓ.
E continu�: era un ragazzo un poÕ vizia-
to: bei vestiti, feste tra amici, serate in
allegria. Lontano dai poveri e dai malati:
ÒCome molti ragazzi di oggiÉ Quasi
maggiorenneÉ avrebbe voluto fare car-
riera militareÉ pi� indossando che usan-
do armi nei combattimenti. MaÉÓ.
La bambina guard� la nonna, perch�
sapeva che quel ÔmaÕ era simile ad uno
degli imprevisti, che il pap� poteva
incontrare in volo quando cÕera una
tempesta dÕaria improvvisa. Ed il nonno
prosegu�: ÒÉ ma fu fatto prigioniero dai
nemici e fu costretto a stare in prigione
a lungo...Tornato a casaÉ si ammal� e
ripens� a tutto, fino a sperimentare che
Ges� era Ôil perch� di ogni perch�ÕÓ.
Alla bambina sembr� che il nonno, pro-
nunciando Ôil perch� di ogni perch�Õ, cal-
casse il tono della voce. Gli chiese il
motivo e lui: ÒS�, s�, s�É ? cos�É sono le
parole che fratel Carlo Carretto, un
nostro caro amico, amava ripeterci ogni
volta che lo incontravamo a SpelloÉ
poco distante da AssisiÉ
E FrancescoÉ cambi� vitaÉ amava i leb-
brosiÉ i poveriÉ lÕassoluta povert�É
AmavaÉ ad essere nullaÉ per  essere pi�
simile a Ges�ÉÓ.
La bambina chiese di pi� su Francesco e
su Carlo. Il nonno le parler� ancora di
pi� e le don� il libro che lui e la nonna
avevano avuto in dono da fratel Carlo
Carretto: Io, Francesco.
Ma non termin� l�, perch�É

Q uella bambina cresceva intelli-
gente nella norma, molto inte-
ressata agli argomenti di geogra-

fia e di storia, perch� il
pap� era pilota di aerei e
perch� i nonni raccontava-
no cose di quando erano
bambini, rivivendo loro
stessi e gustando con la
loro ÔnipotinaÕ il sapore
degli affetti e delle espe-
rienze vissute da loro,
quando avevano avuto la
sua stessa et�.
Nel corso degli anni i nonni
e la bambina trascorreva-
no molto tempo insieme.
Avveniva, per�, che in un
determinato periodo del-
lÕanno la nonna ed il nonno
partivano, sparivano da lei. E lei, la bam-
bina, restava alquanto ÔspaesataÕ non
solo per quanto riguardava il tempo che
trascorreva con loro, ma soprattutto per
la mancanza dellÕattenzione, degli
sguardi e di quella sicurezza, che lei
avvertiva dai nonni: tra lei ed i nonni
intercorreva un qualcosa di speciale.
S�, s�, s�: i nonni sparivano per una setti-
mana intera. Quando tornavano, i due
ritornavano pure con dei bei regalini,
ma, per lei, nella bimba, restava sempre
un certo vuoto affettivo.
Tutto era stato cos�, fino al 2025.
Diventata pi� grandicella, in previsione
del 2026, un bel giorno, la nipotina chie-
se ai nonni: ÒNonnoÉ e anche tu, nonnaÉ
perch� non mi diteÉ cio�É non mi spie-

Il perchè di 
ogni perchè
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ciato riconoscendo lÕopera di Teresa
Orsini: ÇViva, cresca, fiorisca!È.
A met� Ô900 si arriva alla conclusio-
ne che la principessa Orsini era
stata, per le Ospedaliere della
Misericordia, soltanto la promotrice
in quanto non facente parte della
Congregazione, essendo nobildon-
na, benefattrice e sposata. In tale
confusione di idee e con lÕinsorgere
delle due grandi guerre mondiali, la
santificazione della principessa
passa in secondo piano.
Il Concilio Vaticano II con il rinnova-
mento degli Istituti, ha portato alcu-
ne suore a intraprendere un lavoro
di riesumazione e studio di tanti
documenti. Cos� si riscopre la verit�
sulla principessa Teresa Orsini Doria
Pamphilj e della santit� della sua
persona, che per una serie di cause
era rimasta nellÕoblio. 
Oggi la Congregazione Suore
Ospedaliere della Misericordia
prega con fervore affinch� vengano
riconosciuti i meriti e le virt� eroi-
che della sua fondatrice.
La Causa di Beatificazione della
principessa Teresa Orsini Doria �
iniziata a Roma il 13 novembre 1998

alle ore 12, nel Palazzo del
Laterano, presieduta dal Card.
Vicario Camillo Ruini che afferma:

ÇTeresa poteva ben vantare lÕavve-
nenza fisica. Ma una bellezza ancor
pi� grande era quella che promana-
va dalle sue qualit� morali [É]. Non
esit� con il consenso del marito a
mettere a disposizione i suoi beni. E
pur nella dedizione ai pi� poveri,
non trascur� la famiglia e lÕeduca-
zione dei figlioli. La carit� e il servi-
zio instancabile agli altri non pote-
vano che minare la sua saluteÈ.

La sessione di chiusura dellÕinchie-
sta diocesana del Processo di
Beatificazione e Canonizzazione di
Teresa Orsini Doria, si � tenuta il 15
maggio 2009, presso i Palazzi del
Vicariato a San Giovanni in
Laterano. Il Cardinal Agostino
Vallini, Vicario generale di Sua
Santit� per la Diocesi di Roma, ha
sostenuto nel suo discorso:
ÇSi conclude oggi lÕinchiesta dioce-
sana del Processo di Beatificazione
e Canonizzazione della Serva di Dio
Teresa Orsini Doria Pamphilj,
Fondatrice delle Suore Ospedaliere
della Misericordia. LÕindagine cano-
nica condotta secondo la speciale
normativa della Chiesa, ha rivelato
Ð dallÕesame della vita e delle opere
della Serva di Dio Ð il suo luminoso
cammino spirituale di grande donna
cristiana, sposa, madre, fondatrice,

2.4. Il processo di beatificazione.
La causa di beatificazione della prin-
cipessa Teresa Orsini � cominciata
un secolo e mezzo dopo la sua
morte. 
La Congregazione ha vissuto
momenti di ostilit� correndo il
rischio di essere soffocata. Fu il
Cardinal Sala a prendere in mano la
direzione dellÕospedale dopo la
morte della principessa. Tante furo-
no le difficolt� da superare: prima
fra tutti bisognava recuperare
lÕIstituto dalle calunnie e dalle diffi-
denze, in quanto era riconosciuto
come unÕassociazione di donne
volontarie dedite allÕattivit� ospe-
daliera. 
Altra attivit� sulla quale il cardinale
successivamente convoglia lÕatten-
zione, � quella di provvedere alla
formazione religiosa dei membri.
Rifiorito lÕistituto verso il 1894, le
suore hanno continuato a dare
testimonianza con la loro vita, con il
sacrificio nel duro lavoro ospedalie-
ro, in cui si sono viste vocazioni fio-
rire e produrre frutto, portando a
compimento le parole che il 3 gen-
naio 1826 Leone XII aveva pronun-

SERVA DI DIO TERESA ORSINI
La misericordia è amore in azione (VII)

Continuiamo, per gentile concessione dellÕAutrice, la pubblicazione
del testo ÒServa di Dio Teresa Orsini: la misericordia � amore in azio-
neÓ che, sviluppato come tesi di laurea, ha consentito alla sig.ra
Antonella Di Turi, di conseguire la laurea in Scienze Religiose presso
lÕIstituto Superiore di Scienze Religiose ÒMons. A. PecciÓ  della facolt�
Teologica dellÕItalia Meridionale di Matera.
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CAPITOLO 3

LA CONGREGAZIONE

3.1. La congregazione dopo la
morte di Teresa Orsini
Dopo la morte della principessa, le
Suore ospedaliere della Misericordia
hanno continuato con dedizione e
sacrificio il loro lavoro, assistendo
quotidianamente gli ammalati con
diverse patologie anche gravi e peri-
colose: tigna, sifilide, tubercolosi e
persino lebbra. Ma ci� non ha ferma-
to la loro carica di bont�, semplicit�
e carit� con la quale hanno cercato
di alleggerire con amore materno e
con lÕesempio della loro abnegazio-
ne, le insopportabili sofferenze fisi-
che degli ammalati. 

Due anni dopo la morte della princi-
pessa, Gregorio XVI elogi� il lavoro
svolto dalle suore Ospedaliere della
Misericordia, ricordando il bene che
esse avevano portato negli ospedali. 
Ricord�, inoltre, la Çpiissima e nobi-
lissimaÈ Teresa Orsini e con entu-
siasmo conferm� sia la
Congregazione che le sue Regole
intitolate Costituzioni delle
Ospedaliere dette le Sorelle della
Misericordia. Concesse anche la cit-
tadinanza romana a tutte le suore,
anche a quelle nate fuori dalla citt�
di Roma. Infine stabil� lÕautonomia
dellÕamministrazione economica
della Congregazione da quella degli
ospedali in cui le Suore operavano.

(continua)

testimone e operatrice di misericor-
dia sulle orme di Cristo, che a Roma
ha consumato la sua esistenza ter-
rena. La Serva di Dio Teresa Orsini
Doria Pamphilj � una figura straor-
dinaria ed originale nellÕagiografia
cristiana che, in certo modo, pu�
essere avvicinata a Santa Elisabetta
dÕ Ungheria e a Santa Francesca
Romana. Perdurando la fama della
sua santit� e la credibilit� della sua
Opera, che continua e si sviluppa nel
mondo, fondata nellÕalto valore
della sua testimonianza evangelica,
le sue figlie spirituali, le Suore
Ospedaliere della Misericordia,
hanno raccolto lÕeredit� della Serva
di Dio, affinch� lÕeroismo e il fascino
della loro Madre rifulgissero anche
attraverso la testimonianza della
loro vita, impegnata ad incarnare il
carisma spiritualeÈ.

Dopo avere ricostruito le tappe fon-
damentali della vita della principes-
sa e del lavoro svolto dalle Suore
Ospedaliere della Misericordia nel
mondo, il Cardinal Vallini conclude
dicendo:

ÇLa serva di Dio Teresa Orsini Doria
Pamphilj � certamente un esempio di
questa vita cristiana vissuta in pie-
nezza. E noi auspichiamo che la
Chiesa, dopo un attento esame della
sua vita e verificata la pratica delle
virt� cristiane in grado eroico, - se
cos� piacer� al Signore Ð possa iscri-
verla nellÕalbo dei Beati. Alle sue
figlie, le Suore Ospedaliere della
Misericordia, auguriamo che sul-
lÕesempio della loro Fondatrice pos-
sano continuare il cammino di dedi-
zione incondizionata ai malati e,
come il Buon Samaritano, versare sul-
lÕumanit� sofferente lÕolio della con-
solazione e il vino della speranzaÈ.
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telli, degli stranieri, dei poveri e dei
malati secondo il bisogno di ciascu-
no; questo monaco che amministra e
provvede ai loro bisogni, deve averne
cura secondo le risorse.
Con questo vengono perdonati
grandi peccati, vengono espiate le
colpe e soprattutto ci si avvicina a
Dio.
Questo canone non riporta alla fine
alcun anatema.

I n ogni citt� vengano istituiti edi-
fici appositi per stranieri, poveri e
malati; questi edifici ricevono abi-

tualmente il nome di case dÕacco-
glienza o di ostelli per gli ospiti. Il
vescovo nomini un uomo scelto tra i
monaci che abitano nel deserto e sia
straniero, proveniente da una terra
lontana, lontano dai suoi parenti, che
abbia dato buona testimonianza di s�
e sia di notoria onest�: questi sia

messo a capo della casa. Sar� suo
compito preparare i letti, le coperte e
tutto quello che � necessario per i
malati e i poveri. Se la Chiesa non
possiede beni sufficienti per far fron-
te a tali spese, faccia una colletta tra
i fedeli, servendosi dei diaconi in ogni
tempo dellÕanno e riceva dai cristiani,
da ciascuno secondo le sue possibili-
t� e le sue risorse, e con il ricavato si
provveda al sostentamento dei fra-

Il concilio di Nicea, tenutosi nel 325 d.C. Ð di cui lo scor-
so anno si � celebrato il 1700¡ anniversario - e durato
circa 3 mesi, � stato il primo concilio ecumenico cristia-
no. Venne convocato e presieduto dall'imperatore
romano Costantino I, il quale intendeva ristabilire la
pace religiosa e raggiungere l'unit� dogmatica, mina-
ta da varie dispute, in particolare sull'arianesimo; il
suo intento era anche politico, dal momento che i forti
contrasti tra i cristiani indebolivano anche la societ� e,
con essa, lo Stato romano. Con la partecipazione di
circa 300 vescovi e con queste premesse, il concilio
ebbe inizio il 20 maggio del 325. Data la posizione
geografica di Nicea, la maggior parte dei vescovi par-
tecipanti proveniva dalla parte orientale dell'Impero.
Quello che viene trascritto � il canone 75

CASE D’ACCOGLIENZA
IN OGNI CITTÀ
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il baccal� e impanatelo. Adagiatelo su
una teglia foderata di carta da forno e
spolveratelo ulteriormente con il pan-
grattato rimasto.
Spruzzatelo poi con il vino bianco (non
oltre mezzo bicchiere) e conditelo con
un filo d'olio evo.
Infornate a forno caldo a 180¡ per
35/40 minuti. Non occorre servirlo subi-
to: � buono anche freddo.

La tradizione
La Festa dei Ceri di Gubbio, una delle
pi� antiche tradizioni italiane (dal
1160), si celebra ogni 15 maggio in
onore del patrono Sant'Ubaldo. Tre
enormi strutture lignee, sormontate
dalle statue dei santi Ubaldo, Giorgio e
Antonio, vengono portate in una corsa
folle e spettacolare a spalla per le vie

Ingredienti 
¥ 600 gr di baccal� ammollato
¥ 100 gr di pangrattato
¥ 1/2 bicchiere di vino bianco
¥ olio evo
¥ sale 
¥ pepe
¥ prezzemolo o rosmarino

Procedimento
La preparazione con il baccal� fresco
inizia quattro giorni prima: va spezzato
e messo in acqua e lÕacqua va cambiata
almeno due volte al giorno. Infine, si
sala. In commercio si trova anche
ammollato e dissalato pronto per lÕuso.
Per la ricetta, per prima cosa, aromatiz-
zare il pangrattato mischiandolo con il
sale, il pepe il rosmarino oppure il prez-
zemolo a seconda dei gusti. Fate a pezzi

Le origini di questo piatto eugubino sono molto popolari, infatti il baccal�
(stoccafisso) era uno dei pochi pesci che riusciva ad arrivare nelle zone inter-
ne dell'Umbria, grazie alla facilit� di conservazione, ed essendo anche il
"pesce del popolo", accessibile sulle tavole dei contadini e degli operai, diven-
ne un alimento base per celebrazioni importanti. Proprio come la ÒFesta dei
ceriÓ, che si svolge a Gubbio il 15 di ogni Maggio e a cui partecipano migliaia
di persone provenienti a Gubbio da tutto il mondo. 

Baccalà alla ceraiola

del centro, terminando sulla cima del
monte Ingino. Dal mattino del 14 mag-
gio, sotto gli Arconi di Palazzo dei
Consoli, i muratori dellÕUniversit� distri-
buiscono baccal� alla ceraiola, prepara-
to con una ricetta segreta tramandata
dagli anziani e dalle cuoche locali.
Essendo un pesce ricco di proteine e sali
minerali, per i ceraioli, che affronteran-
no la corsa folle con il Cero in spalla fino
alla Basilica di SantÕUbaldo sul Monte
Ingino, � carburante essenziale. 
Preparare il baccal� riflette lÕessenza di
Gubbio: ruoli definiti per tutti Ð pulire,
cucinare, servire, incoraggiare Ð nessu-
no escluso. Si vince o si perde come
gruppo, proprio come nella corsa.

foto dal web

foto dal web

foto dal web
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Nulla � difficile per chi lo vuole fortemente: �
questo il significato del motto latino Nihil diffi-
cile volenti. Ora, invito tutti a riflettere su que-

sto assunto, domandandoci se sia davvero possibile
raggiungere qualsiasi obiettivo. Veramente possiamo
pensare di fare, disfare, ottenere o modificare ogni
cosa? Questo � quello che vogliamo insegnare ai pi�
giovani? Ovvio che la risposta a tali domande sia un
convinto e fermo ÔNoÕ. Perch� non basta volere una
cosa per averla. Non � sufficiente la volont�, non �
abbastanza il desiderio e, in molti casi, non sarebbe
nemmeno giusto ottenere tutto quel che si vuole.
Occorre fare molta attenzione a non veicolare concet-
ti fuorvianti alle nuove generazioni.

Accettare di non avere il pieno potere sulla nostra
vita ci d� forza, perch� ci libera dallÕillusione di aver-
ne il pieno controllo. Sono molte le cose che non rien-
trano nella nostra sfera di competenza: il comporta-
mento altrui, la riuscita di un progetto, quello che gli
altri pensano di noi Ð solo per fare degli esempi Ð sono
faccende che dipendono da fattori esterni, sui quali
non abbiamo alcun potere.

Ma, allora, se ben poco dipende da noi, dove sarebbe
la nostra forza, una volta liberati dallÕillusione del
pieno controllo?

Beh, se non abbiamo il potere di controllare il com-
portamento altrui, possiamo e dobbiamo assumerci la

responsabilit� delle azioni nostre e di come reagiamo
a quello che fanno o dicono gli altri. Questo pu� fare
la differenza, eccome! 
LÕimpegno profuso in un progetto poi non andato in
porto pu� spingerci a creare unÕalternativa, il cosid-
detto Piano B, che pu� rivelarsi la scelta migliore. 
Se gli altri pensano di noi cose che non vorremmo
pensassero, � importante per noi mantenere coeren-
za e linearit� di comportamento. 

Concentrarsi su quanto rientra nelle nostre compe-
tenze toglie forza a tutto ci� che � esterno, incontrol-
labile e imprevedibile. Per questo, accettare di non
avere potere restituisce la responsabilit� di quanto ci
� dato fare per tenere in mano le redini della nostra
vita, apportando un concreto e fattivo contributo al
bene comune. 

ACCETTARE DI NON
AVERE POTERE 

Non tutto quello che si vuole può essere ottenuto

Nihil difficile
volenti

(motto latino)
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vede che tutti noi corriamo sempre
di qua e di l�, ma mi ha detto che
andare di fretta non � nella sua natu-
ra e che, comunque, lui pensa che
anche per noi rallentare un poÕ non
sarebbe male, perch� ci godremmo
di pi� la morbidezza delle foglie, i
colori dei fiori, i profumi del bosco e,
in generale, la compagnia dei nostri
amici che a volte non salutiamo
nemmeno, vedendoli a malapena
senza soffermarci a chiedere come
stanno, presi dalle nostre corse non
sempre necessarie. 

C ome gi� sapete, le giornate
invernali sono pi� corte e noi
conigli scorrazziamo meno,

perch� non � bene per noi che il buio
ci colga lontani dai nostri ripari, cos�,
spesso, ce ne stiamo semplicemente
sdraiati sullÕerba, a guardare intorno
a noi il panorama che si scurisceÉ e
in uno di questi pomeriggi ho visto
un animale che sembrava stare
immobile su un grosso ramo. Beh,
voi non ci crederete, non era proprio
fermo fermo, ma si muoveva cos�
piano che sembrava avere paura! Lo

LAPO
racconta  le incredibili storie del bosco 

Ciao bimbi, oggi voglio che portiate i miei saluti ai vostri genitori, ai
nonni e alle tate e, insomma, a tutti coloro che si prendono cura di voi,
che vogliono il vostro bene e che vi dicono quando vi dovete sbrigare e
quando, invece, vi dovete fermareÉ Sapete, nei miei sonnacchiosi e corti
pomeriggi invernali ho conosciuto un animale, spesso accusato di essere
un pigrone perch� sembra muoversi al rallentatore; in realt� lui non lo fa
per pigrizia ma per un mucchio di motivi che ora sarebbe troppo lungo
elencarli tutti, per� le cose pi� importanti ve le voglio proprio ridire, cos�
se vi capita di vederlo in qualche bioparco oppure in tv non penserete
cose brutte e antipatiche di lui!
Sentite un poÕ qua 

IL BRADIPO DETTO POSAPIANO, 
PERCHÉ SI MUOVE SEMPRE TROPPO PIANO 

Non bisogna correre sempre 

Sapete cosa ho capito, parlando
con Posapiano? Che a volte la fret-
ta ci fa tralasciare le cose pi�
importanti, che non siamo in una
gara di velocit� e, quindi, ogni
tanto vale la pena rallentare e
spendere pi� tempo a vedere il
mondo intorno a noi, chi ci � vicino
e magari pu� aver bisogno di una
zampa, chi ha qualche lacrimona
che scende sul musetto senza che
nessuno se ne accorgeÉ questÕulti-
ma cosa, se ci pensate, � proprio
brutta!

Risparmiare tempo a volte pu� significare trascurare un amico 
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Una delle cose che ho scoperto gi�
dalle primissime esperienze in
Africa e ho avuto la possibilit� di

vedere confermata nelle tante successi-
ve � la invidiabile differente percezione
del presente, una dimensione tempora-
le nella quale noi tendiamo quasi sol-
tanto ad ÒinciampareÓ, abitualmente e
forse costituzionalmente proiettati,
come siamo, nellÕimmediato futuro suc-
cessivo. 
Questa  percezione profondamente
diversa dalla nostra apre la loro vita alla
possibilit� di vivere intensamente ogni
momento per ci� che offre, indipenden-
temente dal metterlo in relazione con il
passato o per ci� che prospetta nel
futuro: un presente ampio del quale
imparare a cogliere il valore intrinseco
ed a respirarlo come ogni palpito di vita.
AI nostri occhi, differentemente assue-
fatti a percepire il tempo attraversato,
ci� che risalta a prima vista � la dimen-
sione della accettazione apparentemen-
te passiva di ogni accaduto e la nostra
reazione pressoch� inevitabile � quella di
leggere questo atteggiamento come una
forma di rassegnato fatalismo.
Potrei descrivere tanti episodi vissuti
personalmente, ma credo che il pi�
significativo e convincente sia quello
che mi accingo a raccontare.
Ero appena arrivato dai 140 chilometri
di viaggio in auto che separano Ayam�
dallÕaeroporto di Abidjan in Costa

Il Presente 
in Africa

dÕAvorio e, come gi� capitato altre volte
in precedenza, prima di poter raggiun-
gere la missione rinfrescarmi e scaricare
il bagaglio, vengo raggiunto dalla richie-
sta urgente di recarmi in ospedale. Qui
trovo, gi� trasferito in sala chirurgica,
semicoricato sul letto operatorio, un
giovane poco pi� che ventenne gravissi-
mamente dispnoico e ormai decisa-
mente cianotico. Ad una rapida valuta-
zione clinica risulta evidente la presenza
di un pneumotorace ipertensivo con
meccanismo a valvola. Prendo purtrop-
po atto che gli infermieri presenti non
hanno evidentemente esperienza della
evenienza patologica in atto. Fatto
porre, con qualche difficolt�, il ragazzo
nella dovuta posizione seduta e, otte-
nuto un bisturi ed un trocar (sorta di
pugnale cilindrico), mi accingo a farlo
penetrare tra le costole per permettere
la fuoriuscita dellÕaria contenuta a forte
pressione nel torace, ma, nei pochi
istanti trascorsi nel tentativo di ottene-
re tempestivamente il risultato, il ragaz-
zo va in arresto cardiaco. A nulla servo-
no i tentativi di rianimazione e devo con
profonda costernazione constatare il
suo decesso.
Esco dalla sala emotivamente provato
dallÕepisodio, il cui esito in situazioni
analoghe ho mai vissuto in Italia  data la
relativa semplicit� della manovra in pre-
senza di una minima collaborazione
esperta.

Mi avvicino ai parenti in attesa, li avevo
notati nellÕatrio mentre mi affrettavo a
raggiungere la sala, nel comunicare al
padre il decesso del figlio, gli espongo il
fallimento del mio tentativo in extre-
mis: la mia costernazione  � evidente.
LÕuomo, in qualche modo preparato
dalle evidenti condizioni estreme con
cui aveva consegnato il figlio e dalla let-
tura della mia espressione, prende
coscienza della perdita, poi si mostra
sorprendentemente colpito dalla mia
partecipazione e mi si rivolge con que-
ste parole: 
ÒDottore, lei non deve essere cos� tur-
bato:  mio figlio � stato fortunatoÉ lui
con il suo arrivo ha avuto una possibili-
t� in pi�.Ó. 
Una incredibile capacit� ed intenzionali-
t� di cogliere lÕattimo e non lasciarlo
scorrere viaÉ per vivere ed elaborare il
presente successivo ci sar� tutto il
tempo.
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Q uesto di Marco (1, 35-38),
come tutti i racconti del suo
vangelo, � un racconto asciut-

to, ma ricco di tracce che devono e
possono essere oggetto della nostra
riflessione.

ÒÉtrovatolo, gli dissero: ÇTutti ti cer-
cano!È. 38 Egli disse loro: ÇAndia-
mocene altrove per i villaggi vicini,
perch� io predichi anche l�; per que-
sto infatti sono venuto!È.Ó

Questa risposta di Ges�, cos� come
riportata nel testo, suona quasi dura
se messa solo in relazione con il desi-
derio di sfuggire alla folla attratta
dalle guarigioni che aveva operato.
Potrebbe peraltro essere messa in
relazione con un poÕ di stanchezza
dopo la giornata intensa appena vis-
suta. Marco allÕinizio di questo passo
riferisce infatti che si era alzato al
mattino quando ancora era buio e,
uscito di casa, si era ritirato in pre-
ghiera in un luogo deserto. Niente di
strano dunque se, con unÕespressione
dei nostri giorni, ne deducessimo che

probabilmente avvertiva lÕesigenza di
Òricaricare le pileÓ. 
Ed ecco la prima traccia: un dettaglio
riferito da Marco nei primi versetti del
suo Vangelo che ci rivela che Ges�,
uomo, per adempiere allo scopo della
sua venuta prega per entrare in
comunione con il Padre. � un esempio
concreto per tutti noi: solo nel dialogo
personale con il Signore, possiamo
infatti trovare le giuste motivazioni e
le energie indispensabili per agire
concretamente. é questa la strada
giusta per poter alimentare la nostra
capacit� di attenzione agli altri e ren-
derci coscientemente ed efficace-
mente disponibili per il nostro prossi-
mo (ÒI CAREÓ).
Il senso profondo di tutto il brano sta
forse per� proprio nelle parole:
ÇÉperch� io predichi anche l�; per
questo infatti sono venuto!È. 
Non lasciamoci sviare dal verbo Òpre-
dicareÓ. La predicazione di Ges� �
certo fatta anche di parole, ma �
soprattutto esempio personale: ÒIo
sono la viaÓ. 
La sua esigenza, il suo imperativo, il

suo Òper questo infatti sono venutoÓ
� quello di portare la sua testimo-
nianza di parole e di gesti al pi� gran-
de numero possibile di uomini, non
solo con la fama che lo segue o lo
precede nel suo cammino, ma soprat-
tutto con la sua presenza effettiva
per poter coinvolgere nel profondo
chiunque entri in contatto diretto con
Lui. Questo ci dice il suo
ÒAndiamocene altrove per i villaggi
vicini, perch� io predichi anche l�ÓÉ
questo il suo intento: farsi anche l�
ÒviaÓ.
� questa la seconda traccia da coglie-
re per noi. In questo spirito il nostro ÒI
careÓ potrebbe farsi azione nel rag-
giungere i nostri Óvillaggi viciniÓÉ non
luoghi, ma persone: anche solo quelle
con le quali  entriamo in contatto
nella quotidianit�. 
La vita con lÕesempio di Ges�, se ali-
mentata dal  costante colloquio  con il
Padre, pu� facilitare unÕadesione atti-
va a questo suo messaggio per coglie-
re concretamente lÕinvito: ÒVa e fa
anche tu altrettantoÓ (Lc 10,37 Ð il
buon samaritano).

“PER QUESTO INFATTI IO SONO VENUTO”…
ALCUNE TRACCE PER IL NOSTRO “I CARE”
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é difficile constatare che quasi 80
anni dopo la Dichiarazione
Schuman, lÕauspicata Unione

Europea, non solo resta nellÕalveo delle
belle parole e delle auspicabili intenzio-
ni ma, alle condizioni date, probabil-
mente non � mai stata tanto lontana. I
problemi che comportano lÕassenza di
una reale condivisione politica, sociale
ed economica fra i 27 Paesi che la com-
pongono,sono noti e non saranno
oggetto di questa riflessione. Elemento
di maggior interesse riguarda il ruolo
che la Chiesa, attraverso il Giubileo del
2025, avrebbe potuto giocare per favo-
rire una riflessione di merito.

LÕIter Europaeum, avviato nel 2021 per
il 50enario delle relazioni bilaterali tra
Unione Europea e Santa Sede, potreb-
be avere in tal senso una certa valenza,
anche se solo simbolica..Il cammino tra

28 Chiese e Basiliche, ciascuna legata
ad uno Stato membro, � un percorso
che lega Paesi, uniti dalle comuni radici
culturali, pur nellÕeterogeneit� dei
rispettivi contesti storici, artistici e
sociali: unÕaffascinante chiave di lettura
di quello che dovrebbe essere, e che
ancora non �. 

Il percorso formativo e culturale che,
tra il XVI e il XVIII secolo, portava giova-
ni studiosi, intellettuali e nobili europei
a viaggiare attraverso le principali citt�
del continente, per confrontarsi con
altre culture, potrebbe a nostro dire,
fornire le indicazioni di massima per
una nuova forma di geopolitica fondata
sul rispetto reciproco, lÕinterazione e lo
scambio di sapere fra i popoli europei.

La realt� sembra parlare unÕaltra lingua.
Auspichiamo comunque che lÕIter

Europaeum, e pi� in generale il Giubileo
2025, possa rappresentare un arco di
ponte, anche se solo simbolico, per raf-
forzare lÕUnione, in un momento tanto
delicato della sua storia. Attraverso una
visione comune e lÕintegrazione di storie
e culture anche divergenti, ma unite nel
segno della pace, dellÕintegrazione cri-
stiana e dello sviluppo condiviso.

LÕIter Europaeum non � un progetto o
un percorso politico. Ma potrebbe for-
nire il collante culturale in grado di pro-
muovere lÕunit� europea. In tal senso lo
possiamo considerare come un labora-
torio di integrazione: unÕesperienza
concreta di unit� nella diversit�, che
prepari il terreno culturale e sociale di
una Europa pi� federale e solidale.

Un simbolo di speranza, un antidoto
contro le divisioni! 

Il... Giubileo per l’unione dell’Europa
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ASSISTENZA AGLI ANZIANI
... dove trionfa lo spirito sinodale tramite il Dialogo e la 

collaborazione tra diversi Carismi e un solo cammino nello Spirito



O gni uomo vive in una cultura pi� o meno chiusa, ma ha
anche pi� o meno la consapevolezza che esistono altre cul-
ture che hanno altre concezioni della vita, del mondo e dei

tanti altri concetti che riguardano lÕesistenza e la realt� della vita.
(cfr. Raimon Panikkar, Pace e Interculturalit�, Una riflessione filo-
sofica, Jaca Book, ed. Nov. 2025). Tutti abbiamo la stessa dignit� e
tutti siamo chiamati alla santit�, alla felicit�, alla pace e alla bellez-
za del vivere insieme, senza schiacciarci lÕuno contro lÕaltro. 
Le differenze che ciascuno porta in s� e le diversit� culturali che
convivono allÕinterno di una comunit� locale o religiosa, parroc-
chiale o ecclesiale, nazionale o internazionale, in poche parole, di
unÕintera nazione non possono e non devono essere un intralcio di
emancipazione per ciascuno.  Diventa, pertanto, sempre pi�
urgente, in un contesto multiculturale come quello contempora-
neo, liberarsi dai pregiudizi stereotipati.
La domanda �: come possiamo vivere in armonia, in pace in una
comunit� mantenendo ognuno la propria identit� in un mondo
internazionalizzato multi e pluri culturale? Come possiamo vivere
nellÕarmonia, nella pace, rimanendo uniti e mantenendo il valore
della propria cultura nella consapevolezza della diversit� senza
cedere a un relativismo o alla sopraffazione della legge del pi�
forte?
Ogni cultura crede nei propri miti, nei propri usi e costumi. Ma
quando si dimentica delle relativit� delle convinzioni di ciascuno si
rischia di considerare le idee e i valori propri in assoluto. Possiamo
dire che questo � stato sperimentato anche nel colonialismo che
ha generato una sorta di complesso di superiorit� per i coloni e
complesso di inferiorit� per le culture assoggettate, anche dopo
tanti decenni di indipendenza nazionale. Ci� succede anche nella
visione culturale ideologica dei cos� detti paesi sviluppati e paesi in
via di sviluppo, nella mentalit� che fa ancora uso dellÕidea ÒTerzo
mondoÓ.
LÕUmano � universale ma esprime la propria umanit� in diversi
modi ÇIl rispetto dellÕuomo esige il rispetto di ogni cultura
umanaÈ. 
Le culture hanno non solo diverse visioni del mondo, della realt�
della vita, ma sono anche Òun altro mondoÓ (R.Panikkar) e si
intrecciano tra loro nelle comunit�, nei posti di lavoro, nei quartie-
ri in cui si vive, nei condomini, tra le famiglie nelle quali le naziona-
lit�, le religioni diverse si incontrano e si abbracciano. E questa
dinamica si trova ancora pi� profondamente nella vita comunitaria
dei tanti missionari, dei consacrati, degli operatori dellÕevangeliz-
zazione, della pace, delle opere umanitarie.

*(Claudia Caneva, I diversi modi di dire persona, 
Africa, Cina, Europa e India in dialogo, Ed. Mimesis, 2023, p.17)
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COMUNITÀ 
E IDENTITÀ
“Dove ci sono esseri umani c’è cultura”* 



OLTRE LÕ ÒUOMO ECONOMICO"
Il cuore della famiglia nelle nostre scelte quotidiane

33Pillole di Economia della felicità di Andrea Mobiglia

S pesso sentiamo parlare di "economia" come di un mondo complicato, fatto di
numeri e regole che sembrano lontani dalla nostra vita vera, dai nostri affetti e
dalle emozioni che ci rendono umani.

L'economia classica immagina un "homo economicus": una persona che sceglie sempre
pensando solo al proprio interesse, al massimo guadagno con il minimo sforzo.
Immaginiamolo al supermercato con un budget limitato: compra lo shampoo migliore
per i suoi capelli, quello di alta qualit� al prezzo pi� basso. Solo bisogno personale, qua-
lit� e costo. Niente di pi�. Ma questa immagine ci ferisce un po', vero? Parla di "indivi-
duo" invece che di "persona", con tutta la sua ricchezza di sentimenti. E quell'"utilit� indi-
viduale" esclude gli altri, come se fossimo isole sole.
La realt� � molto pi� bella e complessa, specialmente in famiglia. L� non decidiamo da soli:
ci sono relazioni, amore, il desiderio di donare senza aspettarsi nulla in cambio. Riflettiamo:
se i genitori pensassero solo al proprio utile, come potrebbero curare i figli? Richiede
tempo, soldi, energie "a fondo perduto" Ð non il massimo profitto, ma il sorriso di un bam-
bino. Per fare famiglia, dobbiamo mettere da parte quell'egoismo calcolatore.
Torniamo al supermercato. Con lo stesso budget, ora compriamo shampoo per noi e per
nostro figlio. Scegliendo quello pi� economico per noi stessi, magari di qualit� inferiore,
pur di prenderne uno buono per la prole. Non � la scelta "perfetta" per noi, ma � quella
giusta, perch� mette al centro il suo bisogno. Ecco l'economia della famiglia: non cancel-
la il buon senso economico, ma lo avvolge in un abbraccio pi� grande, fatto di cura, mora-
le e relazioni.
La famiglia � un mosaico di sfaccettature Ð economica, emotiva, etica Ð tutte intrecciate.
Le nostre scelte non possono ignorare questo: non siamo macchine, siamo persone lega-
te da amore. Separare i soldi dalle relazioni � un errore che ci impoverisce tutti.



Notizie dal SOM

SPECIALE VIETNAM

34
a cura di Paola Iacovone

La missione delle Suore Ospedaliere della Misericordia in Vietnam, � stata aperta nel 2017. Tuttora c'� una sola
comunit� a Binh  DuÕoÕng periferia di Ho Chi Minh dove le sorelle sono principalmente impegnate nella Pastorale
parrocchiale, nellÕinsegnamento dell'Inglese e sono una presenza che vuole essere e restare un ÔsegnoÕ.
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Relax a cura di Concita De Simone36

ORIZZONTALI
1. Celebre rupe romana. 6. AllÕinizio delle scale. 8. Pu�
essere EVO. 9. Pelliccia di coniglio. 12. Mese senza fine.
13. Antico abitatore del Messico. 14. I confini del Bronx.
15. Gli gnocchetti verdi della cucina tirolese. 16. Sul fondo
della radura. 17. Il quartiere spagnolo. 18. Colore simile al
magenta. 20. Impressionante, allÕinizio. 22. Elegante e raf-
finato a Parigi. 23. Caserta. 24. Particella nobiliare. 25. Le
vocali di parte. 26. Il nome di McGregor, attore. 28. Lo sono
le terre fuori dallÕacqua. 31. Il Medio termin� con la scoper-
ta dellÕAmerica. 32. Divide il campo di pallavolo. 33. Ha per
capitale Tripoli.

VERTICALI
1. La serie di videogiochi con Lara Croft. 2. LÕassistente
vocale di Amazon. 3. La Scientifica dei Carabinieri.
4. Fiume italiano. 5. Sollevarsi dal letto. 6. Aroma per insaporire i cibi. 7. Una serie di incontri. 10. Lo � Sophia
Loren. 11. Costru� lÕArca. 13. I Pellirosse americani. 15. Uscire allÕimprovviso. 19. La rivale della Samp. 21. Ne
circolano moltissimi su internet. 23. Robusti fili metallici. 27. La cam del PC. 29. LÕalieno di Spielberg. 30. Al
centro della stella.

Tra chi invier� la soluzione del cruciver-
ba entro il 31 maggio 2026 verranno sor-
teggiati graditi premi. Potete inviare le
vostre risposte al seguente indirizzo:
Concita De Simone
Via Latina, 30 - 00179 Roma 
c/o Rivista Accoglienza che Cresce 
e-mail: accoglienza@consom.it

Anagrammando le lettere evidenziate, scoprirete lÕinsieme degli eventi subiti da Ges� nei suoi ultimi giorni di vitaÉ
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Soluzione cruciverba numero precedente: Nicola

Vincitori numero 4/2025: 
Giulia Romano - Vercelli



Via Lemonia, 223/227 - Roma - Tel. 06.52721213

Una nuova Oasi di cura 
e di sollievo per gli anziani

alle porte di Roma

residenzaraffaella21@gmail.com






